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imageImage not found or type unknownNegli ultimi mesi, sempre più spesso i media ci rimandano l’immagine di una classe lavoratrice impoverita, che stenta 

ad arrivare alla “quarta settimana”, o forse ormai anche alla terza. Un’indagine svolta dalla Fiom nel corso del 2007 attraverso 

un ampio questionario a cui hanno risposto ben 100.000 lavoratori e lavoratrici del settore metalmeccanico[1] ci dà un quadro 

della loro situazione economica – una situazione che può considerarsi rappresentativa di una condizione complessiva del 

mondo del lavoro dipendente.

Retribuzioni mensili nette Le retribuzioni sono al netto di imposte e contributi e comprendono la parte aggiuntiva del salario 

contrattata in azienda (contrattazione di secondo livello) più eventuali premi e retribuzione aggiuntiva per straordinari e lavoro 

su turni normalmente svolti. I valori medi per vari sotto-insiemi sono riportati nella tabella 1. Un terzo circa di tutti gli intervistati 

(operai e impiegati insieme) ha un reddito mensile compreso tra i 900 e i 1100 euro mensili. La grande maggioranza non 

supera i 1300 euro, e rimangono per il 75% sotto a questa retribuzione anche coloro che dichiarano di svolgere regolarmente 

lavoro straordinario, con 44 ore di lavoro settimanali.
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I lavoratori precari (che sono il 9% degli intervistati) guadagnano in media 200 euro al mese meno dei lavoratori stabili, e 

differenze significative nella retribuzione sussistono anche a parità di età (cioè: non guadagnano di meno solo perché sono 

giovani). Le lavoratrici (che sono complessivamente circa il 20% degli intervistati) sono anch’esse fortemente penalizzate, con 

un reddito medio che rimane più basso di quello maschile anche a parità di orario di lavoro e di anzianità di lavoro. Tra i 

lavoratori intervistati invece non si hanno differenze di retribuzione media nelle diverse aree del paese.

Redditi familiari e condizioni di povertà I valori medi del reddito familiare netto mensile per vari sottoinsiemi degli intervistati 

sono riportati nella tabella 2 qui sotto. Si hanno differenze significative tra operai e impiegati e tra i nuclei familiari meridionali e 

il resto del paese. Ma soprattutto, è basso - 2080 euro - il reddito medio familiare dell'insieme degli intervistati che hanno 

famiglie con figli conviventi, cioè le famiglie con tre o più componenti. E infatti una proporzione significativa delle famiglie con 

figli a carico percepisce un reddito familiare netto che è inferiore alla soglia di povertà relativa[2] stimata dall’Istat per l’anno 

2006: il 14% delle famiglie con tre componenti ha un reddito inferiore alla soglia di 1280 euro mensili, ed il 22,5% delle famiglie 

con quattro componenti (che sono circa la metà delle famiglie con figli) ha un reddito inferiore a 1580 euro. Va anche 

considerato che la soglia stimata dall’Istat è molto al di sotto della soglia minima di reddito familiare “dignitoso” soggettivamente 
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percepita dalle famiglie italiane, che è invece intorno ai 2400 euro mensili (Isae, la povertà soggettiva in Italia e in Europa, 

Roma 2007).
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Nel Sud l’incidenza della povertà relativa è molto più elevata: complessivamente il 34,5% delle famiglie con tre componenti e il 

47% di quelle a quattro componenti hanno un reddito inferiore alla la soglia di povertà. Ciò è legato alla maggiore diffusione di 

famiglie mono-reddito, che sono infatti ben il 53% in questa area del paese, contro la media nazionale che risulta dall’indagine, 

comunque alta, del 28%.

Spese per la casa A fronte di redditi familiari bassi, le spese per la casa sono elevate. Infatti, nonostante la maggioranza degli 

intervistati (circa l’80%) viva in una casa di proprietà, una parte consistente sta ancora pagando un mutuo. Le rate mensili 

superano i trecento euro, e in moltissimi casi (v. Tabella 3), i 600. Per chi paga l’affitto, le spese per l’abitazione rappresentano 

più di un quinto del reddito familiare complessivo in ben l’80% delle famiglie (cioè più di 400 euro mensili se prendiamo come 

riferimento il reddito familiare medio); Tra queste, una quota rilevante paga per l’affitto più di un terzo del reddito familiare (cioè 

più di 600 euro mensili con riferimento al reddito familiare medio).
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Complessivamente il 63,6% degli intervistati sostiene spese per mutuo o affitto, con una spesa mensile generalmente molto 

onerosa.

Il rischio di perdere il lavoro Nell'anno precedente l'intervista il 9% di tutti gli intervistati, e il 20% dei lavoratori meridionali, ha 

avuto un periodo di cassa integrazione. Inoltre, il 30% degli intervistati con contratto a tempo indeterminato (cioè, esclusi i 

lavoratori precari) ha dichiarato di considerare a rischio la propria occupazione nei due anni successiv i - segno di una crisi 

grave già in atto, prima degli effetti della crisi finaziaria internazionale.

Un quadro d'insieme I dati appena visti confermano il quadro di un impoverimento del mondo del lavoro dipendente e in 

particolare, ma non solo, degli operai. Mostrano che i rischi di povertà riguardano non solo i giovani o i precari ma, tra i 

lavoratori su cui si è svolta l’indagine, i lavoratori con figli, anche quando hanno un lavoro stabile. Fino a che punto la 

situazione descritta può considerarsi rappresentativa della società italiana? In Italia i lavoratori dipendenti sono quasi 19 milioni. 

Di questi, più di due terzi sono lavoratori dipendenti nel settore privato, prevalentemente occupati nell'industria e costruzioni (5 

milioni e mezzo) e nel commercio, ristorazione, trasporti (quasi 4 milioni). Il rimanente terzo del lavoro dipendente è occupato 
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nel settore pubblico. Le retribuzioni medie (riportate ora al lordo di imposte e contributi a carico del lavoratore) in questi settori 

sono tra loro molto simili (v. Tabella 4). Il settore con retribuzioni mediamente più alte (30% in più che nell'industria) è quello 

della pubblica amministrazione, che è il comparto meglio retribuito del settore pubblico. Una differenza che tuttavia scompare 

se il confronto viene effettuato a parità di mansione/qualifica dei lavoratori[3]. Il lavoro dipendente complessivo è in aumento 

dagli anni ‘70 ad oggi, sia nella componente pubblica che in quella privata, mentre il lavoro autonomo, che conta 

complessivamente sei milioni di occupati, di cui una parte sappiamo essere di fatto subordinati, come i collaboratori (stimati a 

circa mezzo milione nel 2006), è in costante riduzione dagli anni settanta ad oggi.
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I dati dell'indagine descrivono quindi una situazione reddituale assolutamente pervasiva nella società italiana. Anzi, va piuttosto 

sottolineato che essi peccano per eccesso, piuttosto che per difetto - in quanto provengono da un settore con una forte 

presenza sindacale, ed in cui le imprese di piccole dimensioni sono meno presenti che nella economia nazionale. Ad esempio, 

registriamo qui una presenza di premi di risultato contrattati in azienda pari all’80%, il doppio della media nazionale[4]. La 

situazione economica dei lavoratori qui descritta deriva da tendenze di lunga data, e parte dai cambiamenti nella distribuzione 

iniziati negli anni '80. Da allora tanto i salari reali contrattati che le retribuzioni di fatto sono cresciuti sistematicamente, in 

media, meno della produttività. La questione salariale non è quindi il frutto della recente stagnazione della produttività, e va 

affrontata come problema di redistribuzione del reddito dai gruppi sociali che negli ultimi decenni si sono progressivamente 

arricchiti verso il lavoro dipendente.
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[1] Garibaldo e Ribecchi (a cura di) Metalmeccanic@, Meta Edizioni, 2008 [2] La soglia di povertà relativa è definita come pari alla metà della spesa media per consumi 

nel paese di un nucleo familiare di ampiezza equivalente [3] L. Tronti, Pubblico e Privato nelle Retribuzioni, Lavoce.info, 2006; www.lavoce.info/articoli/pagina2492.html [4]

Banca d’Italia, Relazione annuale, 2007; www.bancaditalia.it
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